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SESTA SEDUTA PUBBLICA DELLE ACCADEMIE PONTIFICIE

Alle 11.30 di questa mattina, nell’Aula del Sinodo, il Santo Padre Giovanni Paolo II ha incontrato i Membri delle
Pontificie Accademie in occasione della Sesta Seduta Pubblica, organizzata quest’anno dalle Accademie di
Teologia e di San Tommaso d’Aquino sul tema: "Dimensioni culturali della globalizzazione: una sfida
all’umanesimo cristiano".

Dopo il saluto del Card. Paul Poupard, Presidente del Consiglio di Coordinamento fra Accademie Pontificie, il
Papa ha rivolto ai presenti il discorso che pubblichiamo di seguito:

● DISCORSO DEL SANTO PADRE

Signori Cardinali,
signori Ambasciatori,
illustri Accademici Pontifici,
carissimi Fratelli e Sorelle!



1. Sono lieto di porgere il mio cordiale saluto a ciascuno di voi, che in questa Seduta Pubblica delle Pontificie
Accademie desiderate rinnovare la vostra fedeltà al Successore di Pietro e il vostro impegno per la promozione
dell'umanesimo cristiano nell'era della globalizzazione.

Rivolgo un affettuoso pensiero al Signor Cardinale Paul Poupard, Presidente del Consiglio di Coordinamento fra
Accademie Pontificie, e lo ringrazio per le gradite parole che ha voluto indirizzarmi a nome dei presenti. Con lui,
saluto i Cardinali, i Fratelli nell'Episcopato, gli Ambasciatori, i sacerdoti, i consacrati e le consacrate, come pure i
componenti del Coro Interuniversitario di Roma, che hanno voluto arricchire con la bellezza della musica il
nostro incontro.

2. Quest'anno la Pontificia Accademia di San Tommaso d'Aquino e la Pontificia Accademia di Teologia
organizzano la Seduta Pubblica sullo stimolante tema: Dimensioni culturali della globalizzazione: una sfida
all'umanesimo cristiano. Come ho più volte ricordato, gli aspetti culturali ed etici della globalizzazione
costituiscono per la Comunità cristiana motivo di speciale interesse e di maggiore attenzione, rispetto agli effetti
puramente economici e finanziari del fenomeno.

La riflessione cristiana sulla globalizzazione può trovare utili indicazioni dall'evento di Pentecoste. San Luca nel
Libro degli Atti narra che, pieni di Spirito Santo, gli Apostoli "cominciarono a parlare in altre lingue come lo
Spirito dava loro il potere d'esprimersi" e la folla numerosa, proveniente da "ogni nazione che è sotto il cielo", udì
annunziare nelle varie lingue del mondo "le grandi opere di Dio" (cfr At 2,4-11). La Chiesa, inviata alle genti per
essere "sacramento universale di salvezza" (Lumen gentium, 48), all'inizio del terzo millennio - tertio millennio
ineunte - continua a percorrere le mille strade del mondo per annunziare ovunque il Vangelo di Gesù, "Via,
Verità e Vita" (Gv 14,6). Ammaestrando tutte le nazioni (cfr Mt 28, 19), essa immette nelle culture del mondo il
sale della verità e il fuoco della carità con la novità e la salvezza recate da Cristo. Nella sua quotidiana missione
la Chiesa "parla tutte le lingue, e tutte le lingue nell'amore intende e comprende, superando così la dispersione
babelica" (Ad gentes, 4).

Esperta in umanità, essa viene interpellata per discernere e valutare il novum culturale prodotto dalla
globalizzazione. E' un novum che investe l'intera comunità degli uomini, chiamata da Dio, Creatore e Padre, a
formare una sola famiglia nella quale a tutti vengano riconosciuti gli stessi diritti e doveri, in forza della comune e
fondamentale dignità della persona umana.

3. Il discernimento, che come discepoli di Cristo siamo chiamati ad operare, pur riguardando anche l'aspetto
economico e finanziario della globalizzazione, ha come oggetto primario i suoi inevitabili riflessi umani, culturali
e spirituali. Quale immagine di uomo viene in tal modo proposta e, in un certo senso, anche imposta? Quale
cultura viene favorita? Quale spazio viene riservato all'esperienza di fede e alla vita interiore?

Si ha l'impressione che i complessi dinamismi, suscitati dalla globalizzazione dell'economia e dei mezzi di
comunicazione, tendano a ridurre progressivamente l'uomo ad una delle variabili del mercato, ad una merce di
scambio, ad un fattore del tutto irrilevante nelle scelte più decisive. L'uomo rischia di sentirsi in tal modo
schiacciato da meccanismi di dimensioni mondiali senza volto e di perdere sempre più la sua identità e la sua
dignità di persona.

A motivo di tali dinamismi, anche le culture, se non accolte e rispettate nella propria originalità e ricchezza, ma
adattate forzatamente alle esigenze del mercato e delle mode, possono correre il pericolo dell'omologazione. Ne
deriva un prodotto culturale connotato da un sincretismo superficiale, in cui si impongono nuove scale di valori,
derivanti da criteri spesso arbitrari, materialistici e consumistici e restii a qualsiasi apertura al Trascendente.

4. Questa grande sfida, che all'inizio del nuovo millennio mette in gioco la stessa visione dell'uomo, il suo
destino e il futuro dell'umanità, impone un attento ed approfondito discernimento intellettuale e teologico del
paradigma antropologico-culturale, prodotto da questi cambiamenti epocali. In tale contesto le Pontificie
Accademie possono offrire un prezioso contributo, orientando le scelte culturali della comunità cristiana e di tutta
la società e proponendo occasioni e strumenti di confronto tra fede e culture, tra rivelazione e problematiche
umane. Esse sono chiamate altresì a suggerire percorsi di conoscenza critica e di dialogo autentico, che
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pongano sempre l'uomo e la sua dignità al centro di ogni progetto al fine di promuoverne lo sviluppo integrale e
solidale.

Occorre vincere ogni timore ed affrontare tali sfide epocali, confidando nella luce e nella forza dello Spirito che il
Signore risorto continua a donare alla sua Chiesa. "Duc in altum! - Prendi il largo!", ho ripetuto più volte nella
Lettera apostolica Novo millennio ineunte. Oggi affido anche a voi questo invito di Cristo, perché possiate
affrontare con coraggio e competenza i molteplici e complessi problemi del nostro tempo, per sostenere un
umanesimo nel quale l'uomo possa ritrovare la gioia di essere immagine più viva e più bella del Creatore.

5. Carissimi Fratelli e Sorelle! Come ben sapete, sei anni or sono ho istituito il Premio delle Pontificie
Accademie, al fine di suscitare nuovi talenti ed incoraggiare l'impegno di giovani studiosi, di artisti e di istituzioni
che dedicano le loro attività alla promozione dell'umanesimo cristiano. Accogliendo la proposta del Consiglio di
Coordinamento fra Accademie Pontificie, in questa solenne occasione sono lieto di consegnare tale premio alla
Dottoressa Pia Francesca de Solenni, per il suo lavoro in teologia tomistica, intitolato: A Hermeneutic of Aquina's
Mens through a Sexually Differentiated Epistemology. Towards an Understanding of Woman as Imago Dei,
presentato alla Pontificia Università della Santa Croce.

Desidero altresì offrire, quale segno di apprezzamento, una medaglia del Pontificato al Dottor Johannes Nebel,
neo-laureato, membro della Famiglia Spirituale "L'Opera", per la sua tesi Die Entwicklung des römischen
Messritus im ersten Jahrtausend anhand der Ordines Romani. Eine synoptische Darstellung, presentata presso
il Pontificio Ateneo di Sant'Anselmo in Roma.

Al termine di questa solenne Seduta, mi è caro manifestare a tutti gli Accademici, e specialmente ai Membri
delle Pontificie Accademie di Teologia e di San Tommaso, vivo apprezzamento per l'attività svolta ed esprimere
l'auspicio di un rinnovato impegno in campo filosofico e teologico, come pure nella formazione dei giovani
studiosi.

Con tali sentimenti, affido ciascuno di voi, come pure la vostra preziosa opera di studio e di ricerca, alla materna
protezione della Vergine Maria, Sede della Sapienza, e di cuore imparto a tutti una speciale Benedizione
Apostolica.

[01807-01.01] [Testo originale: Italiano]

 

INTERVENTO DELLA SANTA SEDE ALLA XXXI SESSIONE DELLA CONFERENZA GENERALE DELLA FAO 

Dal  3  al  13  novembre  2001  si  svolge  a  Roma la  XXXI  sessione  della  Conferenza  Generale  della  FAO.
Riportiamo qui di seguito l’intervento che il Capo della Delegazione della Santa Sede, S.E. Mons. Agostino
Marchetto, ha pronunciato il 7 novembre scorso:

● INTERVENTO DI S.E. MONS. AGOSTINO MARCHETTO

 Mr. Chairman,
Excellencies,
Mr.Jacques Diouf, Director General,
Ladies and gentlemen

1. Thanks to you, the whole human family, in a certain sense, is present here in its different dimensions and
components, once more to "speak" on agriculture and its opposite, hunger, to discuss agricultural production's
matters and food supply, and especially to find out clear strategies on food security so that we can reach the
goal we gave ourselves in 1996: halving the number of starving in the world before 2015.
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FAO through this effort, and its presence and activity which wants especially to reach the poorest and the
indigent, reminds us how necessary and urgent it is to implement an effective cooperation in order to spread
technics  and instruments  in  agriculture,  forestry  and fishery.  Furthermore,  there  is  a  need of  resources'
distribution, starting with food safe supplies. In this commitment there becomes factual the concept of food
security, which evolved from a mere initial consideration of technical order, related to the availability of enough
foodstuff in stock into a principle which, by now, guarantees the respect of a true and real fundamental right of
every human person, and becomes a vital factor of peace and international stability. We do need peace and
stability in this particular moment of tension worldwide!

Unfortunately signs of deep worries are back in different areas of the globe, not only regarding peace, but also in
those considered dangerous or vulnerable with reference to nutritional levels and health conditions, as well as
food availability and cansumption's trends. The existing contrast between the possible real intervention and the
will of really operating, seriously threatens the survival of millions and millions, in our world where, as a whole,
we live an unprecedented development and progress. From this very point - I believe - was born the inspiration
of implementing the "World Food Summit - Five Years Later".

2. Because of this, we cannot forget, here, the situation of starving people, refugees and internally displaced
people, of victims of conflicts or violations of fundamental human rights, the situation of those hit by illness and
infections, painful realities which not only undermine a suitable living for persons and communities, but also
threaten human health and cause evident problems on food security.

Therefore in these particular circumstances, having in mind all the data which are offered to us, the Holy See
considers itself obliged to ask you, in your own different tasks and responsibilities, to open up your heart in order
to understand that there does not exist an abstract hunger problem, but rather there do exist human beings like
ourselves who in their every day story suffer from hunger and malnutrition, very far away from the wished target
of food security. Accepting this perspective we recognize that the human being is in the center of social living
with his/her fundamental needs, upon which an international, helpful action has to be based without any further
delay or excuse.

Being honest and sincere, if we look around at the motivations settling our contemporary, international life, we
can see first of all opposite interests and desires to overcome the other - collision prevails on co-operation! -.
Because of this leaders leave pending negotiations and shove into isolationism, not answering to human needs
with due effectivness and readiness. Bearing in mind such a situation and the fact that the "Summit" has been
postponed till next year, we would like to underline nevertheless that our expectations and those of men and
women of good will go beyond agriculture's and food's sectors, embracing a wider fighting poverty strategy.

The International Community, States, NGOs and civil society alike, must focus their effort on such cross-cutting
issue through different ways and means of co-operation, more and more convinced that fight against poverty is
not just another subject or field of international relations. We must give an answer to millions of people like us
and to their life expectancy so that, deprived of fundamental means of living and work, because of endemic
conflicts, lack of central or peripheral structures, and of investments, or under heavy international debt, they do
not loose hope and become a nullified mob frustrated and in power of worse instincts.

Furthermore we have to admit that all over the world supply and demand even for food products, are rather
deprived of reference to the principle of solidarity, but anchored in a "culture of having" (Sollicitudo Rei Socialis,
28) and not in an ethic of solidarity, which be apt to express the sentiments of brotherhood and of the common
membership, from the part of every State, into the entire family of Peoples and Nations,

3. We all know feasible solutions cannot be reduced to technical choices, but are to be found in each one of our
functions and responsibilities, responding to obligations, available to the others, community, State or Nation
alike. This approach must become productive polity, redistribution and sharing in a precise aim to re-balance the
relation between food needs of the entire population, (even growing) and food availability, already globally
sufficient, as we can see from production data. Hence, a new order and balance, in spite of contrasts between
developed and developing areas, is not only just mandatory but even possible thinking and reality. Even ea,ch
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ane of us can find in him/herself the solution, roughly sketched, in human nature, compassion and impulse
towards the other (maybe still rather sleepy). The roots of solutions of the problems are our common human
nature, and the natural law, which goes beyond differences of Culture, religion or any other kind.

In Christian tradition - let me mention it, being the Representative of the Holy See - this relationship is quite well
expressed in the Gospel's episode of the multiplication of loaves and fishes. When there was a need for food,
the Lord answered, once, with a miracle, giving food to the crowd of people. Later they collect all the left-overs
not to waste anything (see John 6,12). Well then, the miracle must be realized again to-day, starting in our heart:
we ought to be ready, not simply sharing what we have, but above all believing that our donation to the others is
possible and just. We should learn also not to waste every and each resource, avoiding as well to have a
consumistic mentality that, even though is a reality for very few, is becoming unfortunately a trend for all.

Such a vision tells us that food security cannot be planned and realized only for emergency operations, or to
bring help and relief when people are in dire need, but must be considered also as a regular co-operation action.
We are thinking in particular - as far as emergency is concerned - of those never ending conflicts, both internal
and international, which bring unutterable suffering to entire communities uprooted from their homes or land,
causing therefore land loss and finally deteriorating the levels of food security. War means also hunger; in peace
and justice nothing is lost. Let us work therefore for a just peace, following truth, love and freedom!

If  in  our  fight  against  poverty  we should  not  forget  food security  we can not  neglect  also  environmental
protection's problems and rehabilitation, in view of a sustainable development of the various ecosystems in
agriculture, forestry and fishery, because it is from this that come determination and conservation of the levels of
security, Food supply and security do not proceed, therefore, just from cultivation of land and its availability; from
natural or manmade disasters' protection, but come also from an effective policy issue on environment, from soil
and water safety.

Today, moreover, we have to promote and support safe agricultural production systems in those cases that can
pose risks to public health, because of lack of basic quality standard's control.

Last but not least we exhort all in order that the pledging undertaken by some Countries to participate into the
specific FAO Trust Fund, instituted with the aim of ensuring primary and ongoing interventions towards the
hoped for food security, can find many more generous will to join in the effort. At the same time the global
investment goal is extremely limited in comparison with the extremely large military' budget or in comparison with
needless expenses millions of people are used to in developed countries. And this is having a substantial
influence on developing areas. Recent humanitarian measures taken in Afghanistan confirm in any case that
when there really is a political will of intervention against hunger, many things can be done, even more or less
accurately.

Mr. Chairman,

political choices are therefore required in favour of the poorest people affected by hunger, feeling that the
responsibility falls upon the whole International Community. All States, in fact, and in the first place those who
can afford it, are requested to fulfil their duty to guarantee the right to be fed for persons and peoples if and
when a single State, because of poverty and underdevelopment, or other reasons cannot provide adequate food
far everybody.

This is the perspective of the World Food Summit when there was concretised the concept of food security,
foreseeing a solidarity effort in order to guarantee food for everybody, or at least to reduce to a half the number
of undernourished and starving people, before 2015, through Governments', international Institutions' and
different entities' of civil society common commitment.

Thank you!
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[01809-02.01] [Original text: English]

 

 

AVVISO DELL’UFFICIO DELLE CELEBRAZIONI LITURGICHE

 ● CAPPELLA PAPALE PER LE ESEQUIE DELL’EM.MO CARD. PAOLO BERTOLI 

Venerdì 9 novembre 2001, alle ore 18.00, all’altare della Cattedra della Patriarcale Basilica Vaticana, avranno
luogo le Esequie dell’Em.mo Card. Paolo Bertoli, del Titolo della Chiesa Suburbicaria di Frascati, Prefetto
emerito della Congregazione delle Cause dei Santi, già Camerlengo di Santa Romana Chiesa.
La Liturgia esequiale sarà presieduta dal Santo Padre Giovanni Paolo II, il Quale concelebrerà la Santa Messa
con gli Em.mi Cardinali.

[01810-01.01]

 

 

AVVISO DI CONFERENZA STAMPA

 Si informano i giornalisti accreditati che martedì 13 novembre 2001, alle ore 11.30, nell’Aula Giovanni Paolo II
della Sala Stampa della Santa Sede, avrà luogo la presentazione della XVI Conferenza Internazionale "Salute e
Potere", promossa dal Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute, che si terrà il 15, 16 e 17 novembre
2001 in Vaticano, presso l’Aula Nuova del Sinodo.

Interverranno:
 S.E. Mons. Javier Lozano Barragán, Presidente del Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute;
 S.E. Mons. José Louis Redrado Marchite, O.H., Segretario del Pontificio Consiglio;
 Rev.do P. Felice Ruffini, M.I., Sottosegretario del Pontificio Consiglio;
 Mons. Ignacio Carrasco de Paula, Consultore del medesimo Pontificio Consiglio;
 Dott. Luciano Onder, Giornalista.

 [01811-01.01]
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